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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il presente volume è dedicato allo studio del mercato del lavoro, al-

l’analisi degli scenari occupazionali e dei fabbisogni formativi delle azien-
de agroalimentari di Capitanata. 

Utilizzando un approccio multidisciplinare sono state considerate le po-
litiche locali, nazionali ed europee per l’occupazione e la formazione, per 
poi soffermarsi sull’organizzazione del mercato del lavoro nel settore a-
groalimentare, con particolare riferimento alla provincia di Foggia.  

Dopo aver analizzato il quadro legislativo si è passati allo studio del si-
stema agricolo nazionale e pugliese ed all’analisi dell’organizzazione delle 
filiere più importanti: cerealicola, molitoria pastaria, vitivinicola, olivico-
la-olearia, ortofrutticola conserviera e lattiero casearia e dei servizi con-
nessi all’agricoltura. 

Particolare attenzione è stata riservata all’organizzazione delle aziende 
dedite all’agricoltura biologica che stanno divenendo, oramai, una realtà 
significativa anche dal punto di vista economico. 

Le professioni emergenti ed i fabbisogni formativi sono stati il tema 
centrale dei focus group con i testimoni privilegiati (imprenditori e ma-
nager, rappresentanti del mondo politico e sindacale, delle associazioni da-
toriali e delle organizzazioni di produttori). 

Nei diversi incontri sono stati messi a fuoco i problemi più rilevanti 
delle diverse filiere, sia in termini di prospettive di sviluppo che di reclu-
tamento, gestione e formazione di risorse umane e si è fatto uno screening 
dei temi da sviluppare e da approfondire con le successive indagini telefo-
niche ed in presenza ad imprenditori e lavoratori. 

Si è passati, quindi, all’analisi della situazione occupazionale e della 
domanda di lavoro espressa dalle aziende del settore agroalimentare fog-
giano, suddivise per filiera produttiva, delineando anche gli scenari a me-
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dio termine, considerando sia la tipologia di occupazione che le figure pro-
fessionali richieste dalle diverse filiere. 

Particolare attenzione è stata dedicata all’analisi dei fabbisogni forma-
tivi delle aziende considerate, in funzione delle competenze richieste per le 
diverse professioni. 

Il volume fornisce, dunque, una analisi multisistemica del comparto a-
groalimentare locale in cui convivono realtà aziendali di tipo marginale 
con sistemi produttivi avanzati, con forti contenuti innovativi. 

Da questo punto di vista il progetto di ricerca denominato Quality (fi-
nanziato dal Fondo Sociale Europeo, dal Ministero del Lavoro, dalla Re-
gione Puglia e dal Dipartimento di Scienze Economiche Matematiche e 
Statistiche dell’Università di Foggia, nell’ambito del POR PUGLIA 2000-
2006 Complemento di programmazione asse III – Risorse Umane, Misura 
3.9 azione d) da cui molte delle relazioni di questo volume traggono spun-
to, ha rappresentato una importante innovazione. 

Per la prima volta, infatti, è stato realizzato un sistema di rilevazione in 
grado di monitorare e prevedere le dinamiche occupazionali locali, in modo 
da poter organizzare efficaci attività di orientamento e da facilitare l’in-
contro fra la domanda e l’offerta di lavoro. Stante la complessità e l’am-
piezza degli obiettivi, l’attività di ricerca è stata articolata in diverse fasi: 
1) studio economico-giuridico del mercato del lavoro e dell’organizza-

zione delle filiere del settore agroalimentare in provincia di Foggia; 
2) focus group dedicati allo studio dei punti di forza e di debolezza delle 

diverse filiere, con particolare riferimento al funzionamento del merca-
to del lavoro ed alle diverse figure professionali, di livello medio alto, 
che avranno maggiori opportunità di crescita nei prossimi anni; 

3) indagine telefonica, rivolta aziende foggiane del settore agroalimentare, 
dedicata  allo studio degli scenari occupazionali di medio periodo e alla 
domanda di figure professionali. 

4) indagine di approfondimento, mediante interviste in presenza ad im-
prenditori e manager di aziende agroalimentari, per la individuazione 
delle competenze (conoscenze, abilità, atteggiamenti) richieste alle fi-
gure professionali presenti in azienda o che si intende assumere nei 
prossimi anni. Analisi dei fabbisogni formativi aziendali. 

5) indagine, tramite interviste in presenza ai lavoratori con qualifiche me-
dio-alte, per analizzare le competenze necessarie per ricoprire determi-
nate mansioni. Analisi dei fabbisogni formativi dei lavoratori. 
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In un sistema produttivo in continua evoluzione, il monitoraggio dei 
fabbisogni di competenze delle diverse figure professionali in uscita serve 
ad evitare il mismatch fra la domanda e l’offerta di competenze necessarie 
per ricoprire le diverse posizioni organizzative. Il costo sociale degli errori 
di pianificazione in questo campo è molto alto, infatti, la formazione di fi-
gure professionali non richieste dal mercato o con competenze non ade-
guate rispetto alle necessità, determina un spreco di capitale umano. 

Sarebbe, pertanto, auspicabile che tali attività non rimanessero isolate 
ma che si strutturasse un sistema di monitoraggio periodico a disposizione 
dei diversi stakeholder del mondo del lavoro.  

Sarebbe molto utile avere un ente in grado di fornire periodicamente i 
dati per il monitoraggio dei fenomeni patologici (sfruttamento dei lavora-
tori extracomunitari, lavoro nero, minorile, sicurezza dei lavoratori, di-
scriminazioni di genere, mobbing), per prevedere i fabbisogni di profes-
sionalità ed effettuare azioni di orientamento mirate. 

In conclusione, in qualità di curatore del volume e di coordinatore del 
progetto Quality, desidero ringraziare i membri dei comitato scientifico e 
tecnico, i rilevatori, i rappresentanti degli enti pubblici e delle associazio-
ni, gli imprenditori ed i lavoratori che hanno partecipato alle diverse fasi 
della ricerca. 
 

Corrado Crocetta 
 



 



 

 13

MERCATO DEL LAVORO E DELLA FORMAZIONE.  
UNO SGUARDO AL SETTORE AGROALIMENTARE 

 
di Madia D’Onghia 

 
 
 
 
 
 
 
1. Le politiche europee per l’occupazione e la formazione 

 
I temi legati alle politiche formative, all’occupazione e alla transizione 

scuola lavoro, sta vivendo oggi, come non mai, una congiuntura favorevole, 
in quanto strumento centrale per la costruzione di quell’Europa Sociale 
complementare all’Europa Monetaria. Con l’Unione monetaria europea 
(UME) – introdotta dal Trattato sull’Unione Europea (a Maastricht nel feb-
braio 1992) – si è realizzato, infatti, uno shock istituzionale che ha imposto 
una trasformazione delle modalità di funzionamento dei mercati e un adat-
tamento al nuovo contesto delle forme di intervento delle autorità di politi-
ca economica.  

L’adesione all’Unione monetaria ha anche reso evidente la necessità di 
avviare un processo di riforma dei mercati, tale da garantire, insieme alla 
raggiunta convergenza monetaria, un elevato tasso di crescita e la riduzione 
della disoccupazione. 

In tale quadro si possono inserire i differenti interventi in materia di oc-
cupazione che a vari livelli di coordinamento o di impegno simbolico si so-
no affiancati al completamento del mercato unico e al processo di integra-
zione monetaria sin dal Libro Bianco o Rapporto Delors, presentato dalla 
Commissione Europea nel dicembre 1993. Il Libro Bianco ha segnato il 
punto di avvio del dibattito sulla disoccupazione in Europa e, più in genera-
le, di un ripensamento sul ruolo delle politiche dell’occupazione che gra-
dualmente e, attraverso un processo evolutivo, ha portato sino alla Strategia 
di Lisbona del 2000, passando per il Trattato di Amsterdam e le conclusioni 
del Consiglio europeo di Lussemburgo. 

 



 

 14

1.1. Il Rapporto Delors ed i suoi effetti 
 

Già nel preambolo del Libro Bianco di Delors si auspicava la necessità di 
mercati del lavoro e politiche dell’occupazione più efficienti e, in particolare, 
di interventi che riducessero i disincentivi all’offerta e alla domanda di lavoro 
soprattutto per coloro con bassi livelli di istruzione. Allo stesso tempo, veni-
va sottolineato il ruolo degli investimenti in risorse umane come fattore pro-
pulsivo di lungo periodo della competitività, l’importanza di una maggiore 
flessibilità nell’organizzazione del lavoro e di un approccio attivo e preven-
tivo al problema della disoccupazione. Sono questi temi che si ritroveranno 
più tardi nei Consigli di Lussemburgo (1997) e di Lisbona (2000). 

Sulla scorta dei suggerimenti del Libro Bianco, cinque aree di intervento 
furono identificate come prioritarie dal Consiglio di europeo di Essen (il 9 e 
10 dicembre 1994). Tuttavia, nonostante i passi avanti nell’individuare le 
aree di intervento critiche, ci si limitava a invitare gli Stati membri a «tra-
durre in atto queste raccomandazioni nelle loro politiche nazionali, 
nell’ambito di un programma pluriennale». La cooperazione in materia di 
occupazione tra gli Stati membri e tra questi e la Commissione si limitava a 
uno scambio occasionale di informazioni, con i pochi interventi coordinati 
a livello sopranazionale, soggetti alle regole dell’unanimità delle decisioni 
del Consiglio. 

L’inserimento di un elevato livello di occupazione tra gli obiettivi 
dell’Unione e soprattutto di un titolo «Occupazione» nel Trattato di Am-
sterdam (firmato dai capi di Stato e di governo dei paesi membri il 2 otto-
bre 1997 ed entrato in vigore il 1° maggio 1999, previa ratifica nei 15 Stati 
membri) ha rappresentato un punto di svolta verso l’ampliamento del ruolo 
di coordinamento dell’Unione Europea (d’ora in poi UE) nelle politiche 
dell’occupazione. Con il Trattato veniva avviato un processo iterattivo che 
coinvolgeva le istituzioni dell’UE e le autorità nazionali a vari livelli di go-
verno. Questo processo tendeva a rafforzare l’impegno nazionale nei pro-
cessi decisionali europei, favorendo così una (parziale) «europeizzazione» 
del linguaggio delle politiche dell’occupazione, conservando, però, sempre 
forti caratteristiche nazionali. 

Ancora prima dell’entrata in vigore del Trattato, il Consiglio straordina-
rio di Lussemburgo ne decise l’applicazione immediata delle disposizioni, 
avviando formalmente la cosiddetta Strategia europea per l’occupazione 
(c.d. processo di Lussemburgo nel novembre 1997). La Strategia (SEO) 



 

 15

ambisce a estendere all’occupazione l’esperienza maturata nella sorve-
glianza multilaterale delle politiche economiche. Prevede un monitoraggio 
e la valutazione degli interventi nazionali, ma senza sanzioni per i paesi de-
vianti. L’unica forma di incentivo ad attuare le linee guida si basa su ele-
menti di coordinamento soft, quali valutazioni comuni tra pari e analisi del-
le buone prassi, che non contraddicono il principio di sussidiarietà e lascia-
no alle autorità nazionali la responsabilità della gestione delle politiche 
dell’occupazione. Questo modello di coordinamento, formalizzato dal Con-
siglio di Lisbona con il termine Metodo di coordinamento aperto, si basa 
essenzialmente su una cooperazione intergovernativa con elementi sopra-
nazionali e il coinvolgimento di attori locali e parti sociali. 

A partire dai quattro pilastri (occupabilità, adattabilità, imprenditorialità 
e pari opportunità) e dalle parole chiave (flessibilità, activation, apprendi-
mento lungo l’intero arco della vita) si è sviluppato un importante dibattito 
sulla necessità di modernizzare il mercato del lavoro e i sistemi di sicurezza 
sociale in risposta ai cambiamenti tecnologici, demografici e nella divisione 
internazionale del lavoro.  

Nel 2000, in occasione del Consiglio straordinario di Lisbona, i processi 
di Lussemburgo, Cardiff e Colonia furono inseriti in un unico quadro di ri-
ferimento, che, a partire dai punti deboli dell’economia europea, individua 
un «programma ambizioso al fine di creare le infrastrutture del sapere, 
promuovere l’innovazione e le riforme economiche, e modernizzare i si-
stemi di previdenza sociale e d’istruzione». I contenuti dell’Agenda di Li-
sbona sono ben noti: accelerare la transizione verso un’economia competi-
tiva e basata sulla conoscenza che sia capace, senza compromettere i prin-
cipi di efficienza, di creare più e migliori posti di lavoro e di favorire 
l’inclusione sociale. I punti chiave sono: modernizzazione dei sistemi di 
protezione sociale, riforma dei mercati, adeguato utilizzo delle risorse uma-
ne e stabilità macroeconomica. 

Per quanto attiene al mercato del lavoro, nell’Agenda di Lisbona vengono 
fissati degli obiettivi quantitativi da raggiungere entro il 2010 per il numero 
complessivo di occupati (il più possibile vicino al 70%) e l’occupazione 
femminile, in rapporto alla rispettiva popolazione in età lavorativa (superiore 
al 60%), ai quali si aggiungono, con il Consiglio di Stoccolma (2001), un o-
biettivo del 50% per il tasso medio di occupazione dei lavoratori anziani.  

Nel 2003 la Strategia dell’occupazione diviene parte integrante dell’A-
genda di Lisbona, viene ridotto il numero di aree tematiche coperte dalle li-
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nee guida dell’occupazione e si afferma un orientamento meno sbilanciato 
verso politiche di activation, più di medio termine. Nella nuova imposta-
zione la Strategia dell’occupazione, pur ribadendo l’importanza dell’ap-
proccio preventivo, riconosce la necessità di un adeguato rapporto tra fles-
sibilità e sicurezza, di politiche per la formazione e per lo sviluppo del capi-
tale umano.  

Con particolare riferimento alla formazione professionale, va sottolinea-
to come, soprattutto in questi ultimi anni, tutti gli orientamenti delle politi-
che sociali ed economiche comunitarie hanno puntato alla sua valorizzazio-
ne. L’Agenda 2000, il Trattato d’Amsterdam, il Consiglio Straordinario di 
Lussemburgo e il Consiglio di Vienna, in tal senso rappresentano le tappe 
in cui viene ribadito che l’obiettivo della coesione sociale passa necessa-
riamente attraverso la formazione come sostegno dell’occupazione e della 
conoscenza. Importanti sono anche i libri bianchi di Delors e della Cresson 
che identificano la filosofia ispiratrice dei testi legislativi nei campi 
dell’educazione e della formazione professionale. 

In particolare, nel Libro bianco di Delors, la formazione è considerata 
uno strumento di lotta alla disoccupazione, che agevola l’inserimento dei 
giovani e il reinserimento dei disoccupati di lunga durata: “La formazione 
è uno strumento di politica attiva del mercato del lavoro, che serve ad a-
deguare le qualifiche professionali alla necessità del mercato e, di conse-
guenza, è un elemento chiave per rendere più flessibile il mercato del la-
voro”. 

Nel Libro della Cresson1 è descritto il ruolo strategico che la formazione 
professionale è chiamata ad esercitare per rispondere in modo positivo 
all’impatto prodotto nella società europea da quelli che sono definiti i trios 
chosmoteur: a) lo choc della società dell’informazione; b) lo choc della 
mondializzazione dell’economia; c) lo choc della civilizzazione scientifica 
e tecnica. 

Nel 2005, e, quindi, a metà percorso, ci si è accorti che gli obiettivi fis-
sati nell’Agenda 2000 erano ben lungi dall’essere stati raggiunti e, anzi, le 
distanze in termini di crescita economica con gli Stati Uniti e le grandi na-
zioni emergenti dell’Asia sembravano essersi allargate. Preso atto degli in-
sufficienti risultati ottenuti, gli Stati membri dell’UE hanno deciso di rilan-
ciare la strategia di Lisbona, concentrando gli sforzi verso due obiettivi 
 
1 È il Libro Bianco della Commissione delle Comunità Europee del 1996, denominato Libro 
Bianco sull’educazione e la formazione. Insegnare e apprendere. Verso la società cognitiva. 
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principali: crescita economica ed occupazione e definendo alcuni nuovi 
principi sui quali impostare le azioni da porre in campo: 
• iniziative mirate a partire dalle riforme già in corso in ciascuno Stato 

membro, concentrando tutti gli sforzi nell’effettiva attuazione di politi-
che capaci di avere la maggiore incidenza possibile sul territorio; 

• vasta ed efficace partecipazione e condivisione degli obiettivi della Stra-
tegia, promuovendo e sollecitando il coinvolgimento di tutte le parti in-
teressate nell’attuazione delle riforme, a ogni livello; 

• semplificazione e razionalizzazione della Strategia definendo una pro-
grammazione triennale, chiari e distinti livelli di responsabilità, modalità 
di elaborazione e di presentazione delle relazioni sullo stato di attuazione.  
Su questa nuova impostazione, nel corso del Consiglio europeo del 

giugno 2005, sono stati approvati gli “Orientamenti integrati per la cre-
scita e l’occupazione 2005–2008” sulla base dei quali, ciascuno stato 
membro è stato chiamato a redigere un piano nazionale per la crescita e 
l’occupazione su base triennale, dove indicare le riforme e le altre misure 
di competenza nazionale necessarie ad avvicinarsi agli obiettivi della stra-
tegia di Lisbona. 

A completamento dei Piani Nazionali di Riforma (PNR), la Commissio-
ne europea è stata invitata a presentare il proprio piano comunitario per la 
crescita e l’occupazione, il “Programma Comunitario di Lisbona” com-
prendente l’insieme delle azioni di competenza dell’Unione, complementari 
a quelle contenute nei programmi nazionali ma in ogni caso convergenti 
verso i medesimi obiettivi della strategia di Lisbona.  

Dal 2005 ad oggi il processo di Lisbona ha conseguito progressi sia sul 
piano dei contenuti che su quello istituzionale; in particolare è cresciuto il 
consenso tra gli Stati membri sulla necessità di adeguamenti strutturali in 
materia di competitività, crescita sostenibile e occupazione. 

Durante il Consiglio europeo del marzo 2007 – in vista del quale il Par-
lamento aveva adottato una risoluzione sulla Strategia di Lisbona che ne 
lodava l’impianto, i risultati parzialmente ottenuti e la necessaria realizza-
zione – sono state ribadite le priorità strategiche per il futuro: rafforzare il 
mercato interno e la competitività, creare migliori condizioni per l’inno-
vazione e lo sviluppo, promuovere l’occupazione di qualità e migliorare la 
coesione sociale; migliorare la regolamentazione per un contesto imprendi-
toriale più dinamico; sviluppare una politica europea climatica ed energeti-
ca integrata e sostenibile.  
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Sempre nel marzo 2007, anche il vertice sociale tripartito ha registrato 
positivi progressi nella realizzazione degli obiettivi della Strategia di Li-
sbona. Viene avviato uno studio congiunto sui mercati del lavoro europei 
per una maggiore promozione della conoscenza e dell’innovazione nel-
l’adattamento del mercato del lavoro alle sfide attuali attraverso la flessicu-
rezza e il miglioramento della regolamentazione del mercato del lavoro. 

Nella relazione annuale sulla Strategia di Lisbona presentata a dicembre 
2007, la Commissione europea presenta la valutazione dei programmi na-
zionali di riforma e gli orientamenti integrati per il nuovo ciclo 2008-10. I 
dati confermano che la Strategia sta funzionando: la crescita economica 
nell’UE-27 dovrebbe rimanere stabile nel 2008 (2,9% rispetto al 3,0% del 
2007), mentre la disoccupazione dovrebbe scendere al di sotto del 7%, rag-
giungendo il livello più basso dalla metà degli anni ‘80. Secondo le conclu-
sioni della presidenza slovena la crescita economica nell’UE ha raggiunto il 
2,9% nel 2007, ma per il 2008 sarà probabilmente più bassa. %.  

Tuttavia, non ci si è avvalsi appieno di una crescita sufficiente per ridur-
re i disavanzi strutturali, soprattutto nella zona euro. La Commissione riba-
disce, quindi, la necessità di ulteriori sforzi soprattutto a riguardo delle ri-
sorse umane e della modernizzazione dei mercati del lavoro; sono ancora 
molti i settori che destano preoccupazione, come la disoccupazione giova-
nile e il sottoinvestimento nell’istruzione e nella formazione.  

Si sottolinea, pertanto, l’importanza di una vigorosa attuazione della 
Strategia di Lisbona, ponendo l’accento sull’interdipendenza del progresso 
economico, sociale e ambientale ai fini della creazione di un’economia so-
stenibile dinamica e innovativa e invitando gli Stati membri a migliorare, in 
questa fase, lo scambio di buone prassi e a rispettare gli impegni di spesa 
sui fondi. 

 
 

1.2. Il ruolo strategico del Fondo Sociale Europeo 
 

A tal proposito, occorre ricordare che nell’ottica della Strategia europea 
per l’occupazione, il Fondo sociale europeo (Fse) rappresenta il principale 
strumento finanziario dell’UE finalizzato alla promozione delle possibilità 
di occupazione e mobilità geografica e professionale dei lavoratori, oltre a 
facilitare l’adeguamento alle trasformazioni industriali e, dunque, a svilup-
pare le risorse umane e migliorare il funzionamento del mercato del lavoro. 
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Si tratta di uno dei Fondi strutturali dell’UE, peraltro l’unico che inter-
viene in modo orizzontale in tutti i paesi e le Regioni dell’UE. L’obiettivo 
principale del Fse è la lotta alla disoccupazione: mira a formare una forza 
lavoro più competente e preparata a fronteggiare le nuove sfide del mercato 
e a prevenire la disoccupazione di lunga durata. A questo scopo, contribui-
sce alla creazione di nuovi e migliori posti di lavoro e allo sviluppo delle 
competenze dei lavoratori, soprattutto delle fasce deboli, e di coloro che in-
contrano particolari difficoltà nella ricerca di un impiego, o nel mantenere 
il proprio posto di lavoro, o nel reinserimento nel mercato del lavoro. 

Nel quadro delle fonti del diritto comunitario, la base giuridica del Fse 
va rinvenuta nel Trattato istitutivo della Comunità europea del 1957. Speci-
ficamente, lo strumento finanziario della politica sociale comune è stato 
previsto dagli autori del Trattato di Roma agli artt. 123-127. In base all’art. 
già 123, obiettivo del Fondo è quello “di promuovere all’interno della Co-
munità le possibilità di occupazione e la mobilità geografica e professionale 
dei lavoratori, nonché di facilitare l’adeguamento alle trasformazioni indu-
striali e ai cambiamenti dei sistemi di produzione, in particolare attraverso 
la formazione e la riconversione professionale”. 

Le azioni cofinanziate dal Fse ricadono sotto un’Autorità di gestione, 
cioè di un organismo nazionale o regionale che ne è responsabile; tale Au-
torità garantisce la buona esecuzione degli interventi stessi, mediante stru-
menti di controllo, sorveglianza, monitoraggio e valutazione. Le attività di 
sorveglianza sono seguite da Comitati appositamente istituiti e basati sul 
partenariato sociale. In Italia l’autorità capofila è il Ministero del Lavoro e 
della Previdenza Sociale e gran parte degli interventi sono realizzati dai 
Programmi operativi regionali (POR).  

Il Fse sostiene, inoltre, gli Stati membri nel loro tentativo di introdurre e 
rendere operative nuove politiche attive dell’occupazione e nuovi sistemi 
per combattere le cause della disoccupazione, adattando il proprio interven-
to alle specifiche condizioni delle varie regioni. 

Le azioni del Fse sono rivolte in generale a tutti i cittadini dell’UE, ma 
la maggior parte degli interventi è tuttavia indirizzata a categorie specifiche 
di destinatari, quali, in particolare: 
• disoccupati di lunga durata o esposti al rischio di disoccupazione di 

lunga durata (ovvero persone prive di impiego da più di un anno, oppu-
re persone rimaste senza impiego per un periodo inferiore ma sottoposte 
al rischio di disoccupazione di lunga durata, quali persone di età matura, 
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